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«La nostra astensione è fiducia morale» 
Occhetto: siamo creditori di una transizione rapida al nuovo 
Occhetto definisce l'astensione del Pds «il segno di 
una forte e lungimirante iniziativa politica che non 
coltiva più la mistica della sconfitta». Al governo e 
alla sua «funzione di servizio» per andare al voto do­
po la riforma: «Ci proponiamo di collaborare al pro­
getto deciso dal popolo italiano con il referendunm 
per creare la democrazia dell'alternanza». L'appello 
a non precostituire «divisioni dannose a sinistra». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Ciampi chiede, in­
dipendentemente dalle carat­
teristiche tecniche del voto, la 
fiducia morale del Parlamen­
to? Ed ecco Achille Occhetto 
rispondere - (tra l'attenzione 
dell'assemblea di Montecito­
rio, e alla fine tra gli applausi 
anche di esponenti del Psi) • 
che con la sua astensione, la 
Quercia non da «una manife­
stazione di equidistanza tra il si 
e il no»: quello del Pds è piutto- • 
sto «Il segno di una forte e lun­
gimirante ' iniziativa politica». 
•Una fiducia morale - aggiun­
ge Occhetto - che rende il Pds 
creditore dì azioni positive per, 
una transizione rapida che ci, 
faccia finalmente uscire dal 
vecchio sistema e apra la stra­
da alle alternative programma­
tiche, a una fase finalmente 
nuova della vita della Repub­
blica». 

Occhetto costruisce con at­
tenta scansione e ancor più al-
tenti'termini questa conclusio­
ne, pochi istanti prima che il 
presidente della Camera dia 
inizio al voto dei deputati. Ri­
corda anzitutto che, quando 
Carlo Azeglio Ciampi sciolse la 
riserva e presentò la lista dei 
ministri (quando c'erano an­

che Barbera, Berlinguer, Visco 
e il verde Rutelli), il Pds espres­
se «una valutazione attenta e 
ponderata», rilevando come, 
accanto al permanere di «vizi 
del passato», emergessero "no­
vità degne di apprezzamento». 
Poi, il «giovedì nero del Parla­
mento italiano», con il no al­
l'autorizzazione a procedere 
nei confronti di Bettino Craxi. 
Quell'evento scandaloso ha 
suscitato («come lei ha ricor­
dato con alta sensibilità demo­
cratica», sottolinea Occhetto ri­
volto al presidente del Consi­
glio che segue attentamente il 
suo intervento) un moto di 
protesta popolare «non certo 
contrapposto al Parlamento». 
A quel punto, la decisione del 
Pds di tirarsi fuori «era obbliga­
ta, perché vincolata a un prin­
cipio politico e morale da tem­
po fissato e che era stato da 
noi posto come condizione 
per la formazione di qualsiasi 
governo». E se da molli il Pds è 
stato sollecitato a partecipare 
al governo, questo è avvenuto 
proprio perchè «si erano intesi 
senso e portata dell'atto da noi 
compiuto». "Alcuni, anzi, han­
no capito solo allora quale era 
la nostra chiara e onesta inten­

zione». Ma «sarebbe risultato 
incomprensibile» contraddire 
platealmente, «sulla base di 
pur significative considerazio­
ni politiche», una impostazio­
ne di principio. 

Da qui la dichiarazione d'in­
disponibilità del voto favorevo­
le del Pds. ma anche l'attesa, 
«con viva attenzione», del di­
scorso programmatico • di 
Ciampi che è stato preso in 
considerazione in primo luogo 
per l'obiettivo fondamentale di 
guidare in tempi brevi la transi­
zione. Occhetto constata che 
•c'c irritazione e disagio in una 
parte della vecchia maggio­
ranza per un governo essen­
zialmente impegnato sul terre­
no della riforma elettorale e 
che vincoli quindi la propria 

opera al tempo della riforma»; 
e. dopo aver ascoltato la repli­
ca di Ciampi, vuol dare atto al 
presidente del Consiglio di 
avere affrontato «in modo non 
solo ineccepibile ma anche 
encomiabile» la questione dei 
tempi per lar fronte ad una 
•necessità ineludibile». 

Per quel che riguarda invece 
i nodi economico-sociali, an­
che se «non chiediamo proget­
ti che son propri di un governo 
che deve durare», Occhetto ri­
vendica la giustezza dei «rilievi 
severi e circostanziati» mossi in 
mattinala da Alfredo Reichlin: 
«Anche perchè adesso posso 
sottolineare con piacere che 
sono state accolte nella replica 
alcune delle nostre sollecita­
zioni critiche circa la premi­

nenza dei problemi dell'eco­
nomia reale, la necessità di 
salvaguardare i salan reali e la 
questione della sanila». Mal­
grado questi significativi rico­
noscimenti - avverte tuttavia 
Occhetto - «la nostra autono­
mia parlamentare sarà totale, 
soprattutto se non si sarà una 
netta discontinuità rispetto alle 
politiche precedenti». Il Pds si 
opporrà quindi «a tutti quei 
provvedimenti in contrasto 
con le esigenze di equità, di tu­
tela dei diritti dei cittadini, di ri­
forma, che sono patrimonio 
essenziale del nostro partito». 
Naturalmente il Pds si augura 
che ciò non avvenga: "Al gusto 
dell'opposizione preferiamo la 
difesa effettiva, in forme nuove 
e più avanzate, delle condizio­
ni di vita dei cittadini». 

Ed ecco Occhetto affrontare 
il problema politico più delica­
to della partita che si sta gio­
cando. Dice intanto ad una 
parte della vecchia maggio­
ranza che «è un calcolo mio­
pe» operare per tempi più lun­
ghi al fine di rimarginare le 
proprie ferite. Nel chiamare in 
causa il ventre molle della De e . 
del Psi aggiunge: «Comportan­
dovi cosi perdete di vista il pro­
blema storico-politico centra­
le: la crisi di un sistema politico 
che scava un solco sempre più 
profondo tra cittadini e istitu­
zioni». Il dilatarsi di questa crisi 
non consente l'autoriforma dei 
partiti ma, al contrario, «mette 
in campo pericolose tendenze 
populiste, giustiziaste e per 
davvero autoritarie». 

Ecco allora l'astensione del­
la Quercia non come calcolo 
di parte ma «calcolo per la de­
mocrazia»: «Per l'esigenza che 
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Tortorella: «Scommetto ancora sull'unità 
è la chiave per aggregare la sinistra » 
«Scommetto ancora sull'unità». Aldo Tortorella spie­
ga perchè ha deciso di astenersi sul governo con la 
maggioranza del Pds, pur avendo proposto un voto 
contrario. «Non capisco come si possa costruire una 
sinistra unita, se nemmeno nel nostro partito riu­
sciamo a trovare un punto di raccordo». Ingrao an­
drà via? «Chiedetelo a lui. La preoccupazione per un 
esito moderato della sinistra è di ciascuno di noi». 

ALBERTO LEISS 

••ROMA. Hai manifestato riser­
ve e critiche profonde nei confron­
ti del governo Ciampi. La sua repli­
ca ti ha fatto cambiare idea? ,• 
No. Confermo il mio giudizio 
negativo. Soprattutto •. per 
quanto riguarda le linee eco­
nomiche e sociali - anche se 
c'è stata una qualche vaga : 
promessa per la sanità - e per 
l'orientamento annunciato sul­
le questioni intemazionali. .,,-; 

Ma U compito di questo go- -
verno non è essenzialmente 
quello di promuovere la ri­
forma elettorale? 

Anche in questo gli impegni di 
Ciampi non mi rassicurano af- -
fatto. È vero che rappresenta 
una novità la possibilità, con­
fermata nella replica, che que­
sto governo duri poco, e ci por-

. ti ad un ormai indispensabile 
rinnovamento di questo Parla­
mento. Questa esigenza l'ab­
biamo sollevata da tempo. Ma 
i propositi accennati proprio 
sul terreno della riforma non li 
trovo condivisibili. È ormai del 
tutto chiaro che per il senato si 
andrà alla pura attuazione del 
quesito , referendario, • nono­
stante - quanto pensassero i 
compagni del gruppo dirigen­
te del Pds che hanno motivato 
il si nel referendum dicendo 
che non sarebbe stato vinco­
lante... . -, •. •»' . 

Ciampi però non si è espres­
so sul doppio turno, e ha In­
vitato Il Parlamento ad atti­
varli . . . . . . . 

Certo, considero questo un ter­
reno importante di iniziativa e 
di battaglia per il Pds e per la ' 
sinistra. Ma vedo la pressione -
assai forte per andare anche 
per la Camera ad una ripetizio­
ne, con qualche aggiustamen­
to, dello stesso meccanismo ' 
del Senato. -,• .• • -. 

Angusto Barbera, come mol­
ti ami, ha Invitato U Pds a 
precisare la sua proposta. E 
si è espresso per un doppio 
turno basato sul ballottag­

gio dei primi due arrivati in 
ogni seggio. 

L'importanza del doppio turno 
a mio avviso risiede nella pos­
sibilità di premiare una coali­
zione di governo. Questo è il 
senso profondo delle proposte 
avanzate dal Pds. L'orienta­
mento del movimento referen­
dario, rappresentato da Barbe­
ra, non mi sembra questo. E 
non va nella direzione di favo­
rire una riaggregazione della 
sinistra. 

Non credi che li programma 
del governo avrebbero potu-

. to essere migliore se vi fos­
sero rimasti I ministri del 
Pds? 

Ma quando e in quale sede 
avrebbe potuto essere concor­
data una piattaforma program­
matica? Nella formazione di 
questo governo c'è stata una 
applicazione quanto meno 
bizzarra del famoso articolo 
92. Nella Costituzione non c'è 
affatto scritto che la designa­
zione dei ministri debba avve­
nire senza alcuna preventiva 
intesa sui programmi. Per non 
dire che, da quanto si è capito, 
l'articolo 92 è stato applicato 
rigorosamente solo nei con­
fronti del Pds... 

Pensi che siano stati com­
messi errori da parte del 
partito nella gestione della 
vicenda del governo? 

Non è stato certo un errore 
uscire dopo lo scandaloso vo­
to della maggioranza su Craxi. 
E non è stato un errore rendere 
indisponibile un voto favorevo­
le sulla fiducia. L'errore sem­
mai è stato aver accettato quel-
l'intepretazione stravagante 
della norma costituzionale. 

Moia, anche nel Pds, giudi­
cano comunque l'operazio­
ne Ciampi un risultato avan­
zato. Una scelta lungimiran­
te della borghesia Illumina­
ta. 

Vedo bene che nel governo ci 
sono anche molte personalità 

rispettabili. Studiosi di valore, e 
non più soltanto un personale 
politico logoro e screditato. Ma 
se poi si guarda agli indirizzi 
concreti, alla presenza in mini­
steri importanti di vecchi arne­
si, e ancor più alla struttura dei 
sottosegretari, l'immagine 
cambia molto. C'è la spartizio­
ne tra i soliti, e quindi il solito 
tipo di controllo della macchi­
na burocratica. In più, si è pas­
sato il segno con la nomina di 
un uomo come Principe. 

Per queste ragioni tu e gli al­
tri parlamentari che fanno 
riferimento all'area dei co­
munisti democratici avevate 
proposto un voto contrario, 
pur non leggibile come «op­
posizione pregiudiziale». 
Perchè invece avete deciso 
di astenervi, seguendo l'o­
rientamento della maggio­
ranza? 

Ci è parso importante, in un 
momento tanto delicato e diffi­
cile per la sinistra, non offrire 
un'immagine di disgregazione . 
in un panorama già tanto 
frammentato. Chiara Ingrao 
con il suo >no» motivato da ra­

gioni di coscienza - un «no» 
unico ma non solitario - ha 
ben chiarito il travaglio colletti­
vo tra bisogno di radicalità e 
bisogno di resposnabilitù. Cre­
do che i deputati che si riferi­
scono alle posizioni dei comu­
nisti democratici abbiano sa­
puto dare una prova importan­
te di rigore e di unità. 

Ti si potrebbe obiettare: non 
è questa una preoccupazio­
ne da «vecchia» politica? 
Non è aperto ormai un qua­
dro Ubero di scomposizioni 
e ricomposizioni politiche? 

È vero che ormai è in discus­
sione la slessa idea di partito 
cosi come l'abbiamo tradizio­
nalmente concepita. Un siste­
ma elettorale maggioritario, 
soprattutto se spinto all'estre­
mo, spingerà verso aggrega­
zioni molto composite e assai 
diverse dai partiti che cono­
sciamo. Anche a sinistra solo 
intese rispettose delle molte­
plici tendenze esistenti potran­
no favorire programmi comuni 
e convergenze elettorali. Tutta­
via ciò non indica, a mio pare­
re, il superamento, già qui ed 
ora, di una formazione politica 

unitaria che possa presentarsi, 
proprio per la ricchezza e arti­
colazione delle sue diverse 
componenti, come un punto 
di aggregazione per un più va­
sto complesso di orientamenti, • 
di sensibilità, di indirizzi. Dalle 
matrici liberal democratiche di 
sinistra, alle posizioni più radi­
cali. 

Dunque, nonostante le tue 
riserve, scommetti ancora 
sul ruolo del Pds? 

Mi sono chiesto e continuo a 
chiedermi come sia possibile 
pensare ad un quadro unitario ' 
della sinistra se non si riesce 
neppure a trovare in un partito, 
i cui componenti vengono pu­
re quasi tutti da una comune 
esperienza politica, un punto 
di intesa e di raccordo. 

In questi giorni circolano 
molte voci su una possibile 
uscita di Ingrao dal Pds. So­
no voci che ti risultano fon­
date? 

Questa domanda, naturalmen­
te, devi farla a Ingrao. lo non 
ho mai dubitato che della ri­
flessione di Ingrao si sarebbe 
dovuto fare più allenta valuta-

Chiara Ingrao vota contro 
«Trasparenza, non rottura» 
•al ROMA. "Un gesto di trasparenza, non di rot­
tura». Cosi Chiara Ingrao ha definito la sua deci­
sione di votare contro il governo Ciampi, in un 
intervento che ha dato voce alla Camera anche 
alle valutazioni comuni ai parlamentari del Pds 
che fanno riferimento all'area dei comunisti de­
mocratici. Solo la Ingrao, però, ha espresso a ti­
tolo personale un voto negativo, essendo pre­
valso l'orientamento di astenersi, insieme alla 
maggioranza, anche da parte dei parlamentari 
che avevano proposto un voto contrario. La In­
grao ha ricordato che comune al Pds è la scelta 
di «arrivare rapidamente, e con regole eque e 
democratiche, a nuove elezioni in cui la sinistra 
unita e rinnovata possa candidarsi al governo 
del paese». Ha poi criticato le linee programma­
tiche di Ciampi perchè «in continuità col gover­
no Amato», e ha stigmatizzato la presenza di un 
«inquisito per mafia» tra i sottosegretari. E il «ca­
so Principe» era stato denunciato con forza in 
questi giorni da altri parlamentari del Pds, in 
particolar modo da quelli eletti in Calabria, co­
me Simona Dalla Chiesa e Pino Soriero. Ma la 
Ingrao, impegnata da anni nel movimento paci­
fista, ha soprattutto respinto le dichiarazioni di 
Ciampi in politica estera: «non si devono offrire 
le nostre basi per un intervento americano in 
Bosnia: chiediamo che sia l'Onu, e solo l'Onu. a 

costruire la pace per quei popoli martoriati». In­
fine, ha rivolto un appello a tutta la sinistra per 
una battaglia sui diritti alla salute e alla demo­
crazia nei luoghi di lavoro. 

L'atteggiamento dei comunisti democratici 
del Pds ieri è stalo oggetto di molta curiosità da 
parte della stampa, soprattutto perchè messa in 
relazione, non del tutto propriamente, con le 
voci di una imminente uscita di Pietro Ingrao 
dalla Quercia. In realtà queste voci non hanno 
trovato, ancora una volta, conferma. Si sa che il 
leader della sinistra non esclude questa possibi­
lità, ma è probabile che l'argomento possa es­
sere affrontato nell'assemblea nazionale dell'a­
rea dei comunisti democratici prevista per la 
metà del mese. Negli ultimi tempi anche Fausto 
Bertinotti, leader di «Essere sindacato», aveva 
annunciato una sua possibile uscita dal Pds, nel 
caso che avesse scelto di partecipare al gover­
no. Questa eventualità, per le note vicende, non 
si è alla fine verificata. Ma il proposito di dar vita 
ad un'area di sinistra che si situa tra il Pds e Ri­
fondazione, e che guarda all'associazionismo 
di sinistra sociale e sindacale che ha nel Manife­
sto un punto di riferimento, non è venula meno, 
e resta caldeggiata in particolare dal leader del­
la minoranza aeila Cgil. 

sale dal Paese di voltare pagi­
na al più presto, occorre un 
governo che ci metta nelle 
condizioni di affrontare le ele­
zioni in tempi brevi». • 

Ma qui, anche, un ragiona­
mento con le altre forze che si 
collocano a sinistra, dove non 
bisogna creare «inutili e dan­
nose lacerazioni». Il Paese ha 
capito benissimo che il Pds 
non si asterrebbe di Ironie a un 
governo che davvero intendes­
se, come sostiene qualcuno, 
riorganizzare i poteri forti dei 
paese con la copertura della 
Quercia. Ma se per davvero 
qualcuno a sinistra pensa que­
sto, perchè allora chieder tem­
po? «Come si fa a pensare che 
questo governo rappresente­
rebbe un organico blocco con­
servatore che si insedia sullo 
sfascio della società italiana e, 
contemporaneamente, a re­
spingere procedure d'urgenza, 
tuttavia rispettose del Parla­
mento, per la legge elettorale, 
cosi dando una mano a chi 
vorrebbe insediare per lungo 
tempo un nuovo blocco auto­
ritario?». Semmai, il nschio ri­
siede nel «prolungamento in­
debito di una situazione inso­
stenibile». 

Per questo Occhetto aveva 
detto, dopo il giovedì nero, che 
se ci fossero già stale le nuove 
regole, il Pds avrebbe chiesto , 
subito le elezioni anticipate. 
«Ma noi vogliamo le nuove re­
gole e, dopo, i conseguenli 
adempimenti tecnico-istituzio­
nali, proprio per rispetto della 
volontà popolare». Ecco allora 
quella che il segretario della 
Quercia definisce «la funzione 
di servizio» del ministero Ciam­
pi; e «qui. non altrove, stanno 

le ragioni del nostro atteggia­
mento». «Noi ci proponiamo -
sottolinea Occhetto - di colla­
borare con il nostro voto al 
progetto deciso dal popolo ita­
liano attraverso il referendum 
per creaie una democrazia 
dell'alternanza». Questo tempo 
politico va dunque utilizzato 
dalla sinistra e dalle forze nuo­
ve del progresso «per preparar­
si all'appuntamento delle al­
ternative, per dimostrare di sa­
persi muovere in mare aperto 
con un nuova cultura riforma­
trice e di governo». 

Un appello allora a tutte le 
forze del rinnovamento: «Non 
commettiamo errori irrepara­
bili», perchè la riorganizzazio­
ne di un nuovo centro modera­
to-conservatore «si batte solo 
con una sinistra che non steri­
lizzi la propria iniziativa ma 
che sappia parlare, prima e 
più d'ogni altro, anche alle va­
ste componenti di un riformi­
smo moderato». E questo può 
avvenire solo se si è animati 
•dalla voglia di vincere una 
battaglia storica e non si colti­
va più la mistica della sconfit­
ta». Astensione quindi non co­
me «manifestazione di equidi­
stanza tra il si e il no», ma co­
me «segno di una forte e lungi­
mirante iniziativa politica»; una 
iniziativa soggiunge, «meditata 
e seguita con sofferto senso di 
responsabilità da alcuni nostri 
compagni cui va tutti il mio ri­
spetto, politico e morale», e 
che il Pds assume «con la con­
sapevolezza della difficoltà 
estrema e dei rischi tra i quali 
ci tocca operare in virtù del no­
stro senso di responsabilità na­
zionale». 

zione nel Pds, e non solo in es­
so. Penso che l'esperienza 
compiuta fin qui dalla nostra 
area abbia svolto un ruolo nel 
contrastare una spinta politico 
culturale di pura origine libe-
raldemocratica. Vedo bene, 
naturalmente, tutti i limiti di 
questa azione. È fortissima la 
tendenza a vedere in esiti mol­
to moderati l'unico possibile 
approdo per quel che resta 
della sinistra. Questo è un pro­
blema grave non di uno, ma di 
ciascuno di noi. 

Un sistema maggioritario, 
come ha osservato Michele 
Salvati, non prefigura neces­
sariamente due schieramen­
ti di centro-destra, e di cen­
tro-sinistra, entrambi, in un 
certo senso, «moderati»? 

Questa geometria descrittiva 
non dice l'essenziale. La Fran­
cia per ultima, ma non solo es­
sa, ci ha detto che una sinistra 
moderata non giustifica se 
stessa. E non è affatto detto 
che pezzi di quel che si chia­
ma il centro non possano esse­
re attirati su un piano program­
matico meno supino alla mera 
gestione delle cose cosi come 
stanno. Pensiamo soltanto al­
l'area dei cattolici più impe­
gnati. Nelle tradizionali forze 
della sinistra italiana ci sono si­
curamente vizi ideologistici ed 
estremistici, ma vi sono anche 
concezioni della modernità 
quali quelle che hanno portato 
il Psi dove è finito. Occorreieb-
be non ripetere questo errore 
in altre forme. Occorrerebbe 
confrontarsi davvero con le 
contraddizioni del rapporto tra 
stato, amministrazione, eco­

nomia, scelte sociali. Si è pre­
ferito invece guardare preva­
lentemente alla questione del­
la riforma dei sistema politico. 

TI riferisci alla centralità 
della riforma elettorale? 

Non sarà certo il sistema mag­
gioritario, di per sé, a permet­
terci di affrontare e risolvere 
quelle questioni. In realtà sia­
mo di fronte ad un pauroso de­
ficit di elaborazione a sinistra, 
colmato dalle troppo banali ri­
petizioni sull'esigenza di ap­
prendere dai sistemi democra­
tici occidentali. Ma la catastro­
fe del socialismo mediterra­
neo, non ci insegnano proprio 
nulla sulla falsità di certe con­
cezioni della governabilità? 

Quale ruolo vedi allora per 
il Pds e per il tuo personale 
impegno politico? 

Penso che il Pds avrà una fun­
zione se saprà interpretare un 
bisogno di aggregazione che 
comprende anche la sinistra 
che oggi si è collocata all'op­
posizione, lo non mi preoccu­
po tanto di un rapporto -diplo­
matico» con le espressioni po­
litiche più radicali. Mi preoccu­
pa il rischio che una sinistra 
moderata non riesca più ad af­
frontare le cause che nelle so­
cietà moderne producono 
spinte e sollecitazioni conflit­
tuali. Penso che bisogna bat­
tersi per uno schieramento po­
litico e sociale di sinistra che si 
candidi al governo. Ma non sa­
rà di per sé la partecipazione 
ad un qualsiasi governo che ci 
metterà in grado di risolvere i 
problemi aperti. Questa è solo 
una pericolosa illusione. 

Achille Occhetto 

Consiglio nazionale donne pds 
«La seconda Repubblica 
deve trovare in noi 
un soggetto costituente» 
Una società a misura degli uomini e delle donne. Per 
costruire il «nuovo» c'è bisogno della soggettività poli­
tica femminile. Le donne del Pds, riunite in Consiglio 
nazionale, discutono delle strategie per formare un 
«polo progressista» che riconosca l'autonomia delle 
donne. Fra le priorità; un ripensamento della conce­
zione del lavoro, il rispetto delle differenze di genere, 
lo stretto contatto con la società civile. 

MONICA RICCI-SARGENTINI 
•OH ROMA. Vogliono essere 
parte costituente della «secon­
da repubblica» e accusano gli 
uomini del partito di emargi­
narle. Sono le donne del Pds 
che ieri hanno nunito il loro 
Consiglio nazionale per prepa­
rare la prima «Conferenza del­
le donne del Pds». Costruire un 
forte e visibile gruppo dirigente 
che si rivolga alle donne italia­
ne chiamando in causa la loro 
forza e il loro desiderio di poli­
tica. Dare dignità alle differen­
ze di genere. Affrontare il pro­
blema della rappresentanza 
politica nel sistema maggiori­
tario. Trovare un dialogo con 
le forze cattoliche. Sono que­
ste alcune delle priorità indica­
te da Livia Turco, responsabile 
femminile del Pds. -

L'obiettivo è chiaro: costrui­
re un polo progres.-.ista e di si­
nistra formalo da donne e d a , 
uomini, a stretto contatto con 
la società civile. Facile a dirsi, 
difficile a farsi. I.e donne del 
Pds non si nascondono le diffi­
coltà, le divisioni all'interno 
della sinistra, il momento di 
eccezionale gravità che attra­
versa il paese. «Cosa vuol dire 
sinistra? - si chiede Claudia 
Mancina - Con quali forze e 
con quali prospettive contia­
mo di costruire un'aggregazio­
ne a sinistra?». «L'autonomia 
delle donne - dice Livia Turco , 
- può essere una discriminan­
te netta tra destra e sinistra, 
una parte costitutiva di un pro­
getto della sinistra e delle forze 
di progresso». 

La soggettività politica delle 
donne, dunque, come parte 
essenziale di un progetto dì 
cambiamento. Una soggettivi­
tà da cercare nella società. Ma 
che è anche presente nella sto­
ria del Pds dove le donne han­
no praticato l'autonomia e la 
politica della differenza. C'è 
uno scarto sempre più grande 
tra il peso che le donne eserci­
tano nella società e quello che 
esercitano nella politica. Co­
me colmarlo? Secondo Livia 
Turco non basta difendere i di­
ritti e le priorità delle donne, è 
necessario che questi interessi 
•materiali» siano inseriti in un ' 
progetto politico che «manten­
ga sempre al centro la differen­
za esigente del soggetto fem­
minile». Ne è un esempio il 
rapporto delle donne con il la­

voro. Da una parte c'è il desi­
derio soggettivo di investire in 
una realizzazione professiona­
le senza dover rinunciare alle 
altre dimensioni della vita, dal­
l'altra c'è un contesto econo­
mico sociale che offre alle 
donne la disoccupazione, la 
vori precari e non tutelati. Per 
colmare questi divari le pidies-
sine lanciano l'idea di una Re­
te delle donne della sinistra e 
di progresso. Un tavolo perma­
nente di confronto e di azione 
comune tra i diversi soggetti 
politici. 

In pratica le donne chiedo­
no una società costruita a mi­
sura sia degli uomini che delle 
donne. Una società in cui il 
tempo del lavoro si coniughi 
con il tempo della sita. Lo 
smantellamento dello Stato so­
ciale ha provocato nella sini­
stra una battuta d'arresto. E 
ora, dicono le donne, di ripen­
sare la concezione e l'etica del 
lavoro. Le donne stanno pa­
gando molto più degli uomini 
fé conseguenze della recessio­
ne economica, il 60% dei licen­
ziamenti nguarda la forza lavo­
ro femminile. Per questo sarà 
varata una Carta per il lavoro e 
sarà nlanciata la tematica dei 
tempi: riduzione dell'orario di 
lavoro, maggiore elasticità ne­
gli orari dei negozi. 

Un altro problema impor­
tantissimo è quello della rap­
presentanza politica. «Dobbia­
mo cominciare a pensare in 
termini di maggioritario, - dice 
Claudia Mancina - abbiamo 
sottolineato troppo la forzi: : 
collettiva mentre ora servono 
donne singole forti che noi 
non abbiamo. Le donne nella 
società italiana sono forti, noi 
siamo forti, ma non abbiamo 
donne forti». E poi ci sono i dis­
sapori con i maschi del partito: 
«l-e incoerenze tra le afferma­
zioni di principio e la politica • 
quotidiana del Pds - dice Livia 
Turco - sono inaccettabili, tali •' 
da ridurre il ruolo delle respon­
sabili femminili a cani da guar- , 
dia che devono vigilare affin- • 
che non venga disatteso anche 
ciò che è stalo acquisito. II Pds 
quando fa politica nella sua 
quotidianità non ha presente 
che deve rivolgersi alle donne 
e agli uomini. Si rivolge agli uo­
mini intesi come soggetto uni­
nominale. Alle donne ci pen­
sano le politiche femminili». 
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